Adorazione Eucaristica

“Io sono il Buon Pastore che offre la vita per le sue pecore”

La quarta domenica di Pasqua presenta, per tutti e tre i cicli (A-B-C), la figura di Gesù, Buon Pastore. E' questo un tema da sempre caro alla tradizione biblica, come anche tutta la tradizione del popolo di Israele dimostra. Iahvé infatti si mostra praticamente da subito al suo popolo non solo come il suo creatore, ma anche come il suo pastore, colui che lo guida nel pellegrinaggio della storia. Lasciamoci guidare in questo tempo di adorazione e preghiera dalla Parola di Dio, dalle riflessioni e insieme rivolgiamo il nostro sguardo adorante a Gesù Eucaristia.
Esposizione Eucaristica - Canto d’inizio

 Preghiera Iniziale
Sac.
Siamo cercatori di Dio, cercatori e adoratori del Volto di Dio. 







La sua presenza riempie la terra, la luce dei suoi occhi illumina ogni uomo, 


la sua Parola di vita dona salvezza a chi gli va incontro con cuore rinnovato. 

Tutti
 A tutti i cercatori del tuo volto mostrati, o Signore.








 A tutti i pellegrini dell’Assoluto vieni incontro, o Signore.


 Con quanti si mettono in cammino  e non sanno dove andare, 


cammina o Signore.

 Sac.
O Dio, Tu sei la nostra casa. Sei l'ospite dolce della nostra anima.


Nessuno, se non tu, può abitare in fondo al nostro cuore.


Ma tu vuoi che siamo noi ad aprirti la porta


perché solo nella libertà di una nostra scelta tu puoi parlarci e guidarci.


Ti chiediamo di aiutarci affinché tutte le nostre azioni


e il nostro voler bene agli altri non siano mai un impedimento a te,


o Signore, che ci abiti e orienti il nostro agire.

Tutti Signore Gesù, insegnami a cercarti e mòstrati quando ti cerco.


Non posso cercarti se tu non mi insegni la via, né trovarti se tu non mi mostri il tuo Volto.


Che io ti cerchi desiderandoti, che io ti trovi amandoti e ti ami trovandoti. (Sant’Alsemo)

Silenzio di adorazione

Salmo 23 (22)
Rit. Cantato : 
Solo tu sei il mio pastore, nulla mai mi mancherà,                                                   


solo tu sei il mio pastore, o Signore
Il Signore è il mio pastore:non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.


Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.
                                   Dal Vangelo secondo Giovanni         

 ( Gv 10, 11-18)

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».


Silenzio di Adorazione—Canto

  "Io sono il buon pastore; il buon pastore offre la vita per le pecore". Questa presentazione che Cristo fa di se stesso è una delle più commoventi e suggestive. Non a caso la prima raffigurazione del nostro Salvatore, un affresco nelle catacombe romane, lo rappresenta come il buon Pastore avente sulle spalle una pecora. Per farci penetrare più profondamente nel significato di questa immagine, Gesù la contrappone a quella del mercenario. Mentre il pastore "offre la vita per le pecore", il mercenario invece "abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde". Che cosa spiega questo diverso comportamento del pastore e del mercenario? È detto con una formulazione di insondabile profondità: "al quale le pecore non appartengono". Ciò che spiega il comportamento di Cristo nei nostri confronti; la ragione di tutto ciò che Egli ha fatto per noi, fino ad offrire la sua vita, è il fatto che ciascuno di noi gli appartiene. La nostra persona e la nostra vita è fondata, è come radicata nel rapporto di appartenenza a Cristo. È questa appartenenza che vince ogni sofferenza umana. 

Silenzio di Adorazione

Che cosa significa questa appartenenza di ciascuno di noi a Cristo, quale sia la vera portata di questa nostra condizione ce lo fa capire S. Paolo, quando scrive: "chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?… io sono infatti persuaso che né morte né vita … potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore" [Rom 8,35.38-39]. La nostra appartenenza a Cristo ci pone in un legame così stretto, così forte con Lui che niente e nessuno potrà strapparlo, se non siamo noi stessi a romperlo: neppure la morte. L'appartenenza a Cristo conferisce una solidità incrollabile alla nostra persona e alla nostra vita a causa della potenza di Cristo stesso, della sua signoria invincibile. Egli dice: "nessuno me la [=la vita] toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo". Noi confidando in Lui, appoggiandoci a Lui, stringendoci a Lui "pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio" [1Pt 2,4], diventiamo partecipi della sua stessa solidità. 

Silenzio di Adorazione—Canto

Convertirci alla gioia, ecco il cammino impegnativo ed esaltante, fatica che già gli apostoli hanno sperimentato che siamo chiamati a percorrere nel tempo pasquale in cui vogliamo spalancare il    nostro cuore e rileggere la figura di Gesù alla luce della Resurrezione. Davvero ciò che egli ha detto e ha fatto è la rivelazione del vero volto di Dio. Gesù si presenta come pastore, anzi come un buon    pastore, un pastore valido, capace, in grado di condurci verso pascoli freschi e verdeggianti. Parto allora da una domanda: chi o cosa è il pastore della mia vita?  Gesù dice di essere l'unico pastore che mi ama, che ci tiene a me, che mi conosce e mi valorizza.   Egli non ci ama perché siamo buoni ma,    amandoci, ci rende buoni. E il suo amore senza condizioni è vero e serio: Gesù sceglie di donare la sua vita, non vi è costretto, lo desidera e lo fa', perché davvero mi ama...Anche noi a sua immagine, siamo chiamati ad amare, a dire ai fratelli che non credono quale è il vero volto di Dio, ad allontanare i mercenari che ci considerano validi solo se produciamo o consumiamo. Vivere da pecore significa prendere sul serio le parole di Gesù, riferirsi a lui nelle scelte quotidiane, amare e amarci come lui ci ha chiesto, insomma vivere da risorti, da salvati. Non si tratta di salvare il mondo, il mondo è già salvo, si tratta di creare degli spazi di condivisione e di verità e nel realizzare questo grande sogno, aspettando che il Regno contagi ogni uomo e lo renda felice, aspettando il ritorno    glorioso del Maestro, ognuno scopre di essere amato e di avere un progetto (grande) da realizzare. 

Silenzio di Adorazione

Canone: 
Cristo Gesù o luce interiore non lasciare che il buio parli in me.

                   Cristo Gesù o luce interiore fa ch'io accolga il tuo amor
Gesù è il dono del Padre.  Chi è veramente Gesù? 
Niente come l’antitesi tra il Buon Pastore e il mercenario ce lo fa capire. 
In cosa si differenziano radicalmente le due figure? 
Non certo per il ruolo che, all’apparenza, sembra il medesimo. 

Li oppone e li divide la natura intima del rapporto con le pecore: 

la non appartenenza per il mercenario e l’appartenenza per il pastore. 

Se le pecore non ti appartengono te ne vai quando arriva il lupo e le lasci alla sua mercé. 
Se sei un mercenario non t’importa delle pecore e non ti importa perché non le conosci. 

Non le conosci “per esperienza”, non le conosci per amore: esse non sono tue. 
E da che cosa si vede se sono tue? Che dai la vita per loro. 

Gesù dà la vita per noi. È lui che ce la dà, tiene a precisare, nessuno gliela toglie. 

Lui, solo lui, ha il potere di offrire la sua vita e di riprenderla di nuovo. 

In questo sta la sua autorevolezza, nel potere dell’impotenza, 

a cui Dio nella morte si è volontariamente esposto. 
Gli uomini possono seguire Gesù solo in forza di questa sua autorevolezza. 

Per essa ne conoscono la voce, subiscono il fascino della sua Presenza, 

si dispongono alla sequela. 

Solo nel vivere questa appartenenza il cristiano diventa a sua volta autorevole, 

cioè capace di incontrare l’altro, di amarlo e di dar la sua vita per lui. 

L’appartenenza fa essere eco fragile e tenace della sua Presenza 

e suscita la nostalgia di poterlo incontrare.

Silenzio di Adorazione

Canone: Niente ti turbi niente ti spaventi chi ha Dio niente gli manca.                                                Niente ti turbi niente ti spaventi solo Dio basta.

INNO DEL BUON PASTORE


Apre il guardiano al pastore, la sua voce le pecore ascoltano,
perché le chiama una per una e fuori dal recinto le conduce.

Il pastore esperto le guida e le pecore tutte lo seguono,
la sua voce conoscono bene, tutte insieme le ha convocate.

Vanno errando le pecore mie come pecore senza pastore,
nel paese nessuno le cerca e non c'è chi si cura di loro.

Preda è ormai il mio gregge, il suo pascolo è calpestato,
la sua acqua intorbidata, mercenari sono venuti.
Gesù dice alla folla raccolta: "Sono io il buon pastore,
vengo a prendere il mio gregge e chiunque ascolta la mia voce.

Do la vita per le mie pecore, sono deboli, inferme, perdute,
in un solo ovile raccolte, saran gregge di un solo pastore”. 
Silenzio di Adorazione  Canto

INTERCESSIONI

G - Siamo nati per conoscere, amare e servire il Signore. Solo la fedeltà a questa fondamentale vocazione può darci la pace. Preghiamo per essere degni della nostra chiamata.

Preghiamo insieme  O Pastore eterno, guida e proteggi i tuoi figli!

Per i Pastori della Chiesa perché, ispirati da vera carità, conoscono ciascuno delle anime loro affidate, avvicinino i lontani, siano pronti a dare la vita per il proprio gregge. Preghiamo.

Per i giovani, portatori di speranza e futuro della Chiesa: in gioioso ascolto del Vangelo aderiscano alla chiamata e al progetto di Dio e sappiano mettersi al servizio dei poveri e degli emarginati per contribuire a costruire Comunità cristiane che abbiano a cuore le sorti del mondo. Preghiamo.

Per tutti i consacrati perché, partecipando alla missione della Chiesa nell’ambito del proprio territorio e dentro questa nostra cultura , sappiano far fruttificare creativamente il carisma che lo Spirito ha loro affidato e favoriscano così una mentalità vocazionale. Preghiamo.

Perché la diversità dei carismi, armonizzata nella comunione possa favorire la crescita di una vera cultura vocazionale. Preghiamo.

Perché le famiglie cristiane che credono nel Verbo della Vita sappiano annunziare con franchezza e amore agli uomini del nostro tempo il “Vangelo della vita”. Preghiamo.

Per tutti i battezzati, perché riscoprano il loro Battesimo e la chiamata di Dio nella loro vita ad essere impegnati nell’annuncio e nella testimonianza del Regno. Preghiamo.

Perché la nostra Comunità parrocchiale, come luogo di educazione e crescita nella fede, sappia coltivare germi di vocazione al sacerdozio, alla vita consacrata, al matrimonio. Preghiamo.

Orazione finale

C – O Padre, che in Cristo tuo Figlio ci hai offerto il modello del vero Pastore che dà la vita per il suo gregge, fa’ che ascoltiamo sempre la sua voce e camminiamo lietamente sulle sue orme nella via della verità e dell’amore. Per Cristo nostro Signore.  

T - Amen.
